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I l treno ormai è partito e non lo
ferma più nessuno». Paolo Ber-
nasconi, ex procuratore di Lu-

gano, avvocato e docente di diritto
economico internazionale all’Uni-
versità di San Gallo, è considerato
il padre delle leggi antiriciclaggio
in Svizzera, approvate nel lontano
1986. Ha lavorato con Falcone e
Borsellino, con Turone e Colombo,
incrociando, dal Canton Ticino,
tutte le più scabrose storie del no-
stro Paese.

Professore, quando finirà la fuga dei
capitali italiani inSvizzera?

«Prestissimo. Il vostro governo arri-
va per ultimo ma sta lavorando bene
con il pm Francesco Greco per la re-
golarizzazione fiscale dei patrimoni.
Prima di voi lo hanno già fatto tede-
schi, americani e portoghesi, con
successi formidabili: solo gli Usa
hanno fatto emergere più di 50 mila
evasori».

Danoic’è stato loscudofiscale.
«Credo che con lo scudo sia tornato
pochissimo in Italia, qualche centina-

U

io di milioni: è bastato aprire un conto
a nome di una società off-shore e via...
la verità è che esiste ancora una ma-
rea di contribuenti italiani che non
hanno regolarizzato nulla».

Una“marea”?
«Ma certo. Il 13 marzo 2009, al G20 di
Londra si è deciso che i Paesi che non
si adeguavano alla cooperazione in-
ternazionale fiscale finivano nelle liste
nere. Da allora ci siamo adeguati an-
che noi. E da quel momento tutti i Pae-
si hanno potuto ottenere ampia assi-
stenza fiscale anche in Svizzera. Tutti,
tranne uno».

Cilasciindovinare:l’Italia.Maperché?
«Perché non ha mandato la letterina
spedita invece dagli altri Paesi (una
40ina) che chiedevano di beneficiare
dello scambio d’informazioni. E non lo
ha ancora fatto a tutt’oggi. Le dico di
più: nel 2005, la Svizzera ha ratificato
un accordo con l’Unione Europea con-
tro la frode fiscale. Vuole sapere chi
non lo ha ratificato?»

Prego.
«L’Italia! Ed è un accordo formidabi-
le. Non me ne chieda il motivo, voi

dovreste saperlo meglio di me».
Quindi,oracosasuccede?

«Ci pensiamo noi. Dal 13 dicembre
2013 c’è una grossa novità: la punibi-
lità del riciclaggio del provento da
frode fiscale. Vuol dire che banche,

fiduciari e commercialisti, rischiano
un procedimento di riciclaggio se
trattano patrimoni che sono il frutto
di frode fiscale, in Svizzera o all’este-
ro, in danno del fisco svizzero o stra-
niero. Questa norma, imposta dal-

l’Ocse, entrerà in vigore nel 2016».
Equindi?

«Quindi, anche se l’Italia continuerà a
fare orecchie da mercante, non ci sarà
più scampo. E non siamo gli unici: Sin-
gapore si è giù adeguata e tutti gli altri
seguiranno».

Ma come camperanno le vostre ban­
che?

«Benissimo, mi creda. Verrà a manca-
re solo uno degli elementi che hanno
fatto la fortuna del nostro sistema
bancario considerato uno dei migliori
al mondo. In un periodo di crisi come
questa, la Confederazione continuerà
ad essere un’isola sicura».

I capitali italiani sono aumentati o di­
minuiti?

«Lo scudo fiscale ha inciso in qual-
che misura. Ora c’è un maggior af-

flusso di patrimoni ufficiali. Mentre
si sta fermando quello dei patrimoni
non dichiarati».

Compresi i soldidelle tangenti?
«Purtroppo quelli arrivano sempre
sotto mentite spoglie. Ma sono in di-
minuzione. E se in una banca abbiamo
il minimo dubbio, non li accettiamo
più. Il rischio, per noi, è troppo alto.
Guardi cosa è successo con gli Usa: ab-
biamo pagato dei costi orrendi. Mi
creda, la Svizzera non lava più come
prima. Mai più». [P. COL.]

“Ma solo l’Italia non ha firmato
un accordo con la Svizzera”
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Intervista

MILANO

S
i muovono nella massima ri-
servatezza, conoscono le lin-
gue, i sistemi informatici più
avanzati, la giurisprudenza e i
bilanci, garantiscono anoni-

mato ed evitano imbarazzi offrendo
sconti congrui ma privi di discreziona-
lità. In cambio vogliono lealtà assoluta
e pagamento sull’unghia fino all’ultimo
centesimo di ogni euro evaso e portato
oltre frontiera negli ultimi 10 anni. Il
bello è che ottengono tutto ciò «sponta-
neamente», come ha dimostrato l’ulti-
ma vicenda dei Prada che hanno ripor-
tato in Italia il loro patrimonio estero,
pagando ciò che dovevano al fisco: ov-
vero 420 milioni di euro interamente
incassati dallo Stato.

I “cacciatori” di patrimoni all’estero
sono una cinquantina di uomini voluti
dall’Erario sparsi in sette sedi da un ca-
po all’altro della penisola, coordinati da
Antonio Martino, già colonnello della
GdF a Milano sul fronte delle inchieste
finanziarie più scottanti (da Mani Puli-
te a Parmalat) e rappresentano l’ulti-
ma frontiera della lotta all’evasione
messa in campo dallo Stato: incubo dei
ricchi evasori all’estero ma anche una

certezza visto che finora, con un pro-
gramma sperimentale entrato in vigo-
re nello scorso settembre, hanno inca-
merato quasi 700 milioni. Un successo
senza precedenti, soprattutto se si pen-
sa che il risultato è stato ottenuto in po-
co più di sei mesi e che, per legge, questi
soldi andranno ad abbattere il carico fi-
scale per l’intera collettività. Briciole,
al momento. Ma, calcola la Banca d’Ita-
lia, i capitali all’estero si attestano tra i
150 e i 180 miliardi di euro. Oggi il consi-
glio dei ministri approverà un decreto
di legge allo studio da tempo, quello su-
lal la “volountary disclosure”, una sor-
ta di autodenuncia volontaria che ga-
rantirà il rientro dei capitali con uno
sconto sulle sanzioni. Poi arriverà il re-
ato di autoriciclaggio. E il recupero au-
menterà in maniera esponenziale.

L’Ufficio centrale per il contrasto
agli illeciti fiscali internazionali, questo
il nome per esteso, è una creatura nata
e cresciuta tra gli uffici della procura di

Milano e l’erario di Roma e si muove su
due binari forgiati in una commissione di
cui fanno parte uomini di Bankitalia, del-
la Gdf e del Fisco, coordinata dal procu-
ratore aggiunto Francesco Greco, da cui
prenderà il nome la nuova norma in ma-
teria di evasione fiscale che prevederà,
nel decreto legge in arrivo dal ministero
dell’Economia, una finestra temporale
fino al settembre 2016 per la regolarizza-
zione volontaria. Si tratta di due leggi già
sperimentate con successo all’estero,
due facce della stessa medaglia: con la
prima il contribuente ha la possibilità di
aderire volontariamente all’accerta-
mento fiscale sui propri capitali all’este-
ro, usufruendo del 50 per cento di sconto
(sanzioni comprese), pagando tutto in
un’unica soluzione ed evitando il proce-

dimento penale. Con alcune, fondamen-
tali, distinzioni: se il capitale proviene da
uno Stato nelle «black list», ovvero privo
di accordi e di scambio d’informazioni
con l’Italia, viene considerato completa-
mente evaso e lo sconto si ferma a un mi-
nimo ridotto di un quarto; se arriva inve-
ce da un paese nelle «white list», le per-
centuali di tassazione diminuiscono del-
la metà. Inoltre, se alla base della crea-
zione del capitale c’è una frode fiscale
(cioè l’uso di fatture false o società fanta-
sma) con la “voluntary” le pene vengono
ridotte fino alla metà e la Procura non
potrà sequestrare le somme a garanzia
dell’imposta evasa. Nulla a che vedere
con lo scudo fiscale, visto che in questo
caso il presupposto resta il pagamento
integrale delle tasse evase. Con la secon-
da, l’autoriciclaggio, se l’evasore intende
traccheggiare, rischia, oltre a tutto il re-
sto, una pena che va dai 4 agli 8 anni di
reclusione perché i soldi dell’evasione
trasferiti all’estero vengono considerati
riciclaggio. Infine - ultima ma non secon-
daria regola - si potrà beneficiare del
trattamento premiale solo se il contri-
buente non è stato sottoposto ad alcun
tipo di accertamento fiscale.

Una tenaglia antievasione resa possi-
bile in realtà dall’allineamento dei paesi
ex paradisi fiscali, come Singapore o la
Svizzera, dove le leggi prevedono ormai
pesanti sanzioni per quei banchieri, fidu-
ciari, commercialisti che accettano di
trattare capitali non in regola con il fisco
dei paesi di provenienza. E che divente-
ranno ancora più rigidi, nel caso della
Confederazione Elvetica, con gli accordi
che l’Italia, buona ultima, dovrebbe fir-
mare a fine mese a Berna.

Patrimoni all’estero, multe ridotte
per chi si autodenuncia all’Erario

Ecco il decreto per far rientrare i capitali. C’è tempo fino a settembre 2016
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Anche le banche svizzere, oggi, combattono i patrimoni illegali
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Ultimogiorno
Mini­ImueTares
oggilascadenza
nUltime ore per il paga­
mento della mini­Imu e del­
la maggiorazione Tares: da
giorni i Caf, gli uffici postali
e le banche sono presi d’as­
salto dai contribuenti che
devono pagare il saldo. E
oggi è l’ultimo giorno utile
per versare quanto dovuto
al Fisco senza incorrere in
sanzioni. Alla cassa sono
chiamati 10 milioni di pro­
prietari di prima casa che
devono pagare la parte resi­
duale della seconda rata
Imu nei 2.377 Comuni che
hanno alzato l’aliquota nel
2013. Secondo le stime dei
centri assistenza, il paga­
mentodellamini­Imu inme­
dia si aggira sui 41 euro. I
contribuenti devono poi
versare la maggiorazione
Tares nelle amministrazioni
comunali che non l’hanno
accorpata al pagamento
dellaTarsuodellaTiaentro il
16 dicembre: si tratta di un
balzello aggiuntivo di 30
centesimi al metro quadro
che dovrà portare nelle cas­
se dello Stato tra 1,1 e 1,2
miliardi di euro circa.

180
miliardi

Secondo le stime
di Bankitalia

è la cifra nascosta
all’estero

50
per cento

Lo sconto proposto
(sulle sanzioni
non sulle tasse)

con la nuova legge

Non si sfuggirà più ai controlli
Una task force di super 007

è già al lavoro da settembre 2013
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